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■  Vegliate!

La parola della domenica
Is 63,16-17.19;64,2-6; Sal 79; 1 Cor 1,3-9; Mc 13,33-
37

Quando Gesù dice «vegliate!», come fa per tre vol-
te nel Vangelo di oggi, non invita certo all’inson-
nia fisica, e neanche a quella spirituale. Chieden-
do di vegliare, Gesù intende metterci in guardia
dal sonno malato, che può colpire non solo il cor-
po ma anche l’anima. Ciò che Gesù vuole com-
battere è quella sonnolenza, che ci porta qualche
volta a chiudere gli occhi del cuore e diventare
insensibili a Dio e agli altri. Uno dei segnali di
questa sonnolenza è l’incapacità di mettersi nei
panni degli altri, parlare sempre di sé, disinteres-
sarsi dei problemi della società. È di fronte a que-
sta sonnolenza che Gesù dice: «Vegliate!»; non
chiudete gli occhi alla realtà, non abituatevi a
pensare solo a voi stessi, mantenete lo sguardo
aperto alle tante ingiustizie e violenze presenti
nel mondo, anche vicino a voi. L’invito a non la-
sciarsi prendere dalla sonnolenza vale per noi

non solo come singoli, ma anche come co-
munità cristiana e civile. Può accadere che sia-
mo talmente presi dai nostri problemi da
chiudere gli occhi alle necessità degli altri; può
accadere, nella parrocchia come nel quartie-
re, che sonnecchiamo nelle nostre questioni
interne al punto da trascurare tutto quello che
si muove al di fuori del nostro orizzonte. Se
sapremo alternare le fasi di sonno sano e ri-
generatore, ritmate dalla preghiera, con quel-
le di veglia, scandite dalle opere di carità e giu-
stizia, saremo pronti all’arrivo del Signore, di
cui non conosciamo l’ora. «Vegliate!», ci ripe-
te Gesù all’inizio dell’Avvento. Non fatevi
prendere dalla sonnolenza dell’anima, assi-
curatevi spazi di preghiera per evitare l’affan-
no spirituale e tenete gli occhi bene aperti sul-
la realtà. Al mio ritorno, allora, sarete pronti e
potrete vivere nella mia casa per sempre.

Don Alexander Grillini
donalexander1980@gmail.com

■  Ritorna per amore dei tuoi servi...
I Domenica di Avvento (anno B II)

«Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redento-
re... noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo ope-
ra delle tue mani. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue
vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per
amore dei tuoi servi» (I Lett.). Sì Signore, ritorna perché mai l’ani-
ma si sente tanto sicura come quando cresce di confidenza in te e
in te si abbandona. Tu ci raccomandi di vegliare, ma noi non siamo
capaci! Se ci guardiamo in noi stessi, mano mano che la luce cresce
nell’anima, questa si riconosce un ammasso di miserie, tendente al
male fin dall’adolescenza, portata alle vanità da cui è circondata. La
tua luce ci fa persuasi che noi siamo un bel nulla anche se abbia-
mo scienza e potenza e siamo stimati dagli uomini per qualche co-
sa. Abbiamo bisogno di essere presi per mano da te e salvati dagli

inganni e da quel senso di insensibilità cui soggiacciamo per i nostri vizi e limiti.
Il tuo prenderci per mano e salvarci attraverso l’eucaristia, con la quale ci chiami a gu-
stare la sostanza della tua umanità, è un tuo atto di misericordia infinita che tocca le fi-
bre più delicate dell’anima e genera in noi i sensi di una grande confidenza. Così tu ci
aiuti a vegliare, e anche se non conosciamo il momento della tua venuta, la nostra vita
è comunque un’attesa dell’incontro definitivo con te che ora contempliamo nella fede
in quel pane benedetto! O Maria, con te è forza vegliare in mezzo alle mille tribolazio-
ni della vita. Tu sei la stella che orienta il nostro peregrinare e ci fa desiderare il cibo, pa-
ne che ci sostiene nel cammino ed è farmaco di immortalità. Vivi in noi, tieni desto il
nostro cuore ad amare e attendi con noi la venuta sempre nuova del Figlio tuo!

Suor Marta Biasi

«Il grande affare
della mia vita?
Essere credente»
Monsignor Sgubbi presenta un nuovo libro
«Nel volto di non pochi credenti vedo la passione
per la vita e il godimento dell’amore che è Dio»

Dania Tondini

on ha bisogno di molte presentazio-
ni, monsignor Giorgio Sgubbi, sa-
cerdote della Diocesi di Imola, do-

cente di teologia in università italiane e
straniere, con all’attivo numerosi scritti. E
proprio la presentazione del suo ultimo li-
bro, intitolato curiosamente Il grande af-
fare, ci dà l’occasione di questa intervista
in vista della presentazione prevista mer-
coledì 3 dicembre alle 20.45 al Museo dio-
cesano di Imola (piazza Duomo 1).

Don Giorgio (come tutti lo chiamano e
come ama farsi chiamare), la fede è vera-
mente il grande affare?
«C’è una frase del Vangelo che accompa-
gna la mia vita fin da bambino: ’Chi mi se-
gue avrà il centuplo quaggiù e la vita eter-
na’. Cristo parte sempre da un dono, da
una proposta, e mai da una richiesta, of-
frendo al cuore dell’uomo quella pienez-
za per la quale il cuore dell’uomo è stato
fatto. La mia esperienza di fede (in fami-
glia, in seminario e nelle parrocchie che
mi hanno accolto) è sempre stata accom-
pagnata dalla consapevolezza che l’acco-
glienza del progetto di Dio è la cosa uma-
namente più conveniente e umanizzante.
La fede, infatti, consente all’umano di
esprimersi in pienezza: per questo sono
credente. Dopo il giro di boa dei 50 anni,
e non potendo più ignorare limiti e mise-
rie, affiora sempre la domanda: perché il
Signore non si è ancora stancato di me/di
noi? E la risposta è questa: Dio è talmente
consapevole della bellezza e della gran-
dezza del dono che vuole offire, che non
recede mai, nel divino ottimismo che pri-
ma o poi l’uomo si arrenda alla conve-
nienza della sua drazia. Del resto, è solo
chi sperimenta e gode di un bene che è
sempre convinto e motivato nell’offirlo
agli altri. Posso dire che, fino a oggi, non
ho mai avuto motivo di dubitare che il
grande affare della mia vita sia stato quel-
lo di essere credente. A condizione di non
ridurre tutto ciò ad un dio moralistico, no-
ioso, invadente e sempre pronto a coglie-
re l’uomo in fallo: per raccomandare al-
l’uomo di ’fare il buono’ non era necessa-
ria l’incarnazione del Figlio di Dio. Ma per
sentirsi dire ’tutto ciò che è mio è tuo’ sì!».

N

Ci racconti qualche esempio della sua vita quotidiana?
«La mia vita è straordinariamente ordinaria, non ci sono e non ci so-
no stati finora avvenimenti eclatanti. Uno dei momenti più intensi,
di reale esperienza del grande affare è per me la confessione, il sa-
cramento della riconciliazione. In essa avverto che nella croce di
Gesù il Padre mi ripropone continuamente di lasciarmi definire dal-
la sua misericordia, impedendomi di diventare giudice di me stes-
so e preservandomi così dalle due inevitabili conseguenze: la pre-
sunzione o la disperazione. E, in entrambe, dalla solitudine. Io non
sono mai così me stesso come quando mi guardo attraverso il suo
sguardo. C’è una frase di Paolo VI che è citata anche nel libro e che
esprime bene questa esperienza: ’O Cristo, tu sei la mia definizione’».

Nella difficile situazione economica, politica, sociale, di questo
tempo, qual è il grande affare della fede?
«La radice ultima delle situazioni elencate è il cuore dell’uomo. E
quando l’uomo vive facendo corrispondere le sue scelte alla voca-
zione di pienezza e amore che Dio gli ha dato, allora l’esistenza fun-
ziona, per sé e per gli altri. Ma il cuore dell’uomo è essenzialmente
desiderio e attesa: e quando il cuore si restringe su scelte parziali e
si stempera nel provvisorio, ecco che gli sembra assoluto ciò che as-
soluto non è. E da qui nascono le chiusure, le ingiustizie, gli squili-
bri e le insoddisfazioni. La cosa peggiore che possa capitare è la mor-
te del desiderio, perché è nel desiderio che Dio attira l’uomo alla
pienezza. Direi allora che per essere costruttori di storia è necessa-
rio che il cuore respiri già dentro l’infinito, con una forza che non vie-
ne dalla storia e che tuttavia si esprime in essa: ’nel mondo ma non
del mondo’, come ricorda lo stesso Signore Gesù. Non si tratta allo-
ra di coltivare una fede accanto alla vita o, peggio ancora, parallela
alla vita, ma di comprendere che il segreto della vita è la fede. A tut-
ti i livelli. Ecco davvero il grande affare».

Il libro raccoglie alcune lezioni tenute all’università Bocconi di Mi-
lano, che accoglienza ha ricevuto?
«I partecipanti sono stati innanzitutto stupiti e incuriositi dall’idea
che fede possa essere qualificata come affare, perché, purtroppo,
all’idea di Dio viene normalmente associata l’idea non di vantaggio
ma di perdita e limite (della libertà, prima di tutto), e la prima do-
manda che ne nasce è ’cosa devo fare?’. No, l’inizio della fede non è
questa domanda, ma un movimento di stupore, quasi di increduli-
tà di fronte all’abbondanza e alla gratuità del dono che Dio fa di sé:
abbiamo bisogno di essere più contemplativi, come papa Benedet-
to XVI e papa Francesco frequentemente insistono: l’adorazione e la
preghiera fanno crescere nell’uomo il senso della gratuità e della
preziosità del dono, senza delle quali si finisce per fare del cristia-
nesimo il palcoscenico delle proprie capacità. Con tutto ciò che ne
consegue».

Un’ultima domanda: dove nella nostra diocesi lei vede la fede re-
almente vissuta come grande affare?
«Nel volto di non pochi credenti che lasciano trasparire non innan-
zitutto le proprie virtù o i propri successi, ma la reale passione per
la vita e il reale godimento dell’amore che è Dio; sul volto di fratelli
e sorelle che, nonostante l’esperienza quotidiana del peccato e del-
la debolezza, non si lasciano distrarre dal desiderio di rinnovare
sempre il grande affare. E ce ne sono! Del resto, solo se hai un vero
interesse alla vita puoi capire l’affare che Dio ti propone. La cosa più
triste, oggi, sono i cristiani che non mostrano affatto la desiderabi-
lità della fede, che non sono per nulla contagiosi con la gioia che na-
sce dalla scoperta della perla preziosa… Testimoniare non significa
prima di tutto parlare correttamente su Dio, ma contagiare con la
desiderabile e inesauribile pienezza del dono che egli sempre fa di
sé».

Milizia dell’Immacolata◗
Ai Servi si parla di pace
con don Gianluca Grandi

Domenica 30 novembre la Milizia
dell’Immacolata propone un incontro nella
chiesa dei Servi di Imola (in piazza Mirri): alle
10.30 messa con distribuzione della medaglia
miracolosa; alle 12.30 pranzo comunitario (tel
349-2950732 o 0542-22206); alle 15.30 recita
santo rosario; alle 16 segue un incontro aperto
a tutti sul tema "Parliamo di pace, facciamo
manifestazioni per la pace, ma... la Chiesa sa
farsi essa stessa ’facitrice’ di pace?" con don
Gianluca Grandi (rettore della Casa del clero) e
padre Luca Morigi (francescano minore
conventuale).

Apostolato della preghiera◗
Ritiro spirituale diocesano in Seminario
in preparazione al Natale con don Ghinassi

L’Apostolato della preghiera (Adp) propone un ritiro spirituale
diocesano per giovedì 4 dicembre, al Seminario di Montericco di
Imola, per tutti gli adulti che desiderano trascorrere una giornata
nella preghiera e nella meditazione in preparazione al santo
Natale. La giornata si svolgerà secondo il seguente programma:
9.30 lodi; 10 meditazione di don Gabriele Ghinassi (direttore Adp);
11.30 adorazione eucaristica; 12.30 recita dell’Angelus; 12.45
pranzo; 15 rosario meditato; 16 celebrazione dell’eucaristia; 17
rientro. Quota di partecipazione al pranzo 15 euro (per chi lo
desidera è possibile mangiare al sacco). Prenotazioni: Letizia tel
0542-628124 (Imola e Dintorni), Maria Adele tel 0542- 666055
(Vallata del Santerno), Renata tel 0542- 51299 (Bubano e
parrocchie limitrofe), Emanuela tel 0545- 23653 (Lugo e dintorni),
Suor Mariangela tel 0545- 22212 (Massalombarda e dintorni).

@Pontifex_it

22 novembre 2014 - Quando noi incontriamo una persona
veramente bisognosa, riconosciamo in lei il volto di Dio?
20 novembre 2014 - Cerchiamo di vivere in maniera sempre
degna della nostra vocazione cristiana.
18 novembre 2014 - Quanto rumore nel mondo! Impariamo
a stare in silenzio davanti a noi stessi e davanti a Dio.

I tweet di
papa Francesco
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■  Vegliate!

La parola della domenica
Is 63,16-17.19;64,2-6; Sal 79; 1 Cor 1,3-9; Mc 13,33-
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Quando Gesù dice «vegliate!», come fa per tre vol-
te nel Vangelo di oggi, non invita certo all’inson-
nia fisica, e neanche a quella spirituale. Chieden-
do di vegliare, Gesù intende metterci in guardia
dal sonno malato, che può colpire non solo il cor-
po ma anche l’anima. Ciò che Gesù vuole com-
battere è quella sonnolenza, che ci porta qualche
volta a chiudere gli occhi del cuore e diventare
insensibili a Dio e agli altri. Uno dei segnali di
questa sonnolenza è l’incapacità di mettersi nei
panni degli altri, parlare sempre di sé, disinteres-
sarsi dei problemi della società. È di fronte a que-
sta sonnolenza che Gesù dice: «Vegliate!»; non
chiudete gli occhi alla realtà, non abituatevi a
pensare solo a voi stessi, mantenete lo sguardo
aperto alle tante ingiustizie e violenze presenti
nel mondo, anche vicino a voi. L’invito a non la-
sciarsi prendere dalla sonnolenza vale per noi

non solo come singoli, ma anche come co-
munità cristiana e civile. Può accadere che sia-
mo talmente presi dai nostri problemi da
chiudere gli occhi alle necessità degli altri; può
accadere, nella parrocchia come nel quartie-
re, che sonnecchiamo nelle nostre questioni
interne al punto da trascurare tutto quello che
si muove al di fuori del nostro orizzonte. Se
sapremo alternare le fasi di sonno sano e ri-
generatore, ritmate dalla preghiera, con quel-
le di veglia, scandite dalle opere di carità e giu-
stizia, saremo pronti all’arrivo del Signore, di
cui non conosciamo l’ora. «Vegliate!», ci ripe-
te Gesù all’inizio dell’Avvento. Non fatevi
prendere dalla sonnolenza dell’anima, assi-
curatevi spazi di preghiera per evitare l’affan-
no spirituale e tenete gli occhi bene aperti sul-
la realtà. Al mio ritorno, allora, sarete pronti e
potrete vivere nella mia casa per sempre.

Don Alexander Grillini
donalexander1980@gmail.com

■  Ritorna per amore dei tuoi servi...
I Domenica di Avvento (anno B II)

«Tu, Signore, sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redento-
re... noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi siamo ope-
ra delle tue mani. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue
vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per
amore dei tuoi servi» (I Lett.). Sì Signore, ritorna perché mai l’ani-
ma si sente tanto sicura come quando cresce di confidenza in te e
in te si abbandona. Tu ci raccomandi di vegliare, ma noi non siamo
capaci! Se ci guardiamo in noi stessi, mano mano che la luce cresce
nell’anima, questa si riconosce un ammasso di miserie, tendente al
male fin dall’adolescenza, portata alle vanità da cui è circondata. La
tua luce ci fa persuasi che noi siamo un bel nulla anche se abbia-
mo scienza e potenza e siamo stimati dagli uomini per qualche co-
sa. Abbiamo bisogno di essere presi per mano da te e salvati dagli

inganni e da quel senso di insensibilità cui soggiacciamo per i nostri vizi e limiti.
Il tuo prenderci per mano e salvarci attraverso l’eucaristia, con la quale ci chiami a gu-
stare la sostanza della tua umanità, è un tuo atto di misericordia infinita che tocca le fi-
bre più delicate dell’anima e genera in noi i sensi di una grande confidenza. Così tu ci
aiuti a vegliare, e anche se non conosciamo il momento della tua venuta, la nostra vita
è comunque un’attesa dell’incontro definitivo con te che ora contempliamo nella fede
in quel pane benedetto! O Maria, con te è forza vegliare in mezzo alle mille tribolazio-
ni della vita. Tu sei la stella che orienta il nostro peregrinare e ci fa desiderare il cibo, pa-
ne che ci sostiene nel cammino ed è farmaco di immortalità. Vivi in noi, tieni desto il
nostro cuore ad amare e attendi con noi la venuta sempre nuova del Figlio tuo!

Suor Marta Biasi

«Il grande affare
della mia vita?
Essere credente»
Monsignor Sgubbi presenta un nuovo libro
«Nel volto di non pochi credenti vedo la passione
per la vita e il godimento dell’amore che è Dio»

Dania Tondini

on ha bisogno di molte presentazio-
ni, monsignor Giorgio Sgubbi, sa-
cerdote della Diocesi di Imola, do-

cente di teologia in università italiane e
straniere, con all’attivo numerosi scritti. E
proprio la presentazione del suo ultimo li-
bro, intitolato curiosamente Il grande af-
fare, ci dà l’occasione di questa intervista
in vista della presentazione prevista mer-
coledì 3 dicembre alle 20.45 al Museo dio-
cesano di Imola (piazza Duomo 1).

Don Giorgio (come tutti lo chiamano e
come ama farsi chiamare), la fede è vera-
mente il grande affare?
«C’è una frase del Vangelo che accompa-
gna la mia vita fin da bambino: ’Chi mi se-
gue avrà il centuplo quaggiù e la vita eter-
na’. Cristo parte sempre da un dono, da
una proposta, e mai da una richiesta, of-
frendo al cuore dell’uomo quella pienez-
za per la quale il cuore dell’uomo è stato
fatto. La mia esperienza di fede (in fami-
glia, in seminario e nelle parrocchie che
mi hanno accolto) è sempre stata accom-
pagnata dalla consapevolezza che l’acco-
glienza del progetto di Dio è la cosa uma-
namente più conveniente e umanizzante.
La fede, infatti, consente all’umano di
esprimersi in pienezza: per questo sono
credente. Dopo il giro di boa dei 50 anni,
e non potendo più ignorare limiti e mise-
rie, affiora sempre la domanda: perché il
Signore non si è ancora stancato di me/di
noi? E la risposta è questa: Dio è talmente
consapevole della bellezza e della gran-
dezza del dono che vuole offire, che non
recede mai, nel divino ottimismo che pri-
ma o poi l’uomo si arrenda alla conve-
nienza della sua drazia. Del resto, è solo
chi sperimenta e gode di un bene che è
sempre convinto e motivato nell’offirlo
agli altri. Posso dire che, fino a oggi, non
ho mai avuto motivo di dubitare che il
grande affare della mia vita sia stato quel-
lo di essere credente. A condizione di non
ridurre tutto ciò ad un dio moralistico, no-
ioso, invadente e sempre pronto a coglie-
re l’uomo in fallo: per raccomandare al-
l’uomo di ’fare il buono’ non era necessa-
ria l’incarnazione del Figlio di Dio. Ma per
sentirsi dire ’tutto ciò che è mio è tuo’ sì!».

N

Ci racconti qualche esempio della sua vita quotidiana?
«La mia vita è straordinariamente ordinaria, non ci sono e non ci so-
no stati finora avvenimenti eclatanti. Uno dei momenti più intensi,
di reale esperienza del grande affare è per me la confessione, il sa-
cramento della riconciliazione. In essa avverto che nella croce di
Gesù il Padre mi ripropone continuamente di lasciarmi definire dal-
la sua misericordia, impedendomi di diventare giudice di me stes-
so e preservandomi così dalle due inevitabili conseguenze: la pre-
sunzione o la disperazione. E, in entrambe, dalla solitudine. Io non
sono mai così me stesso come quando mi guardo attraverso il suo
sguardo. C’è una frase di Paolo VI che è citata anche nel libro e che
esprime bene questa esperienza: ’O Cristo, tu sei la mia definizione’».

Nella difficile situazione economica, politica, sociale, di questo
tempo, qual è il grande affare della fede?
«La radice ultima delle situazioni elencate è il cuore dell’uomo. E
quando l’uomo vive facendo corrispondere le sue scelte alla voca-
zione di pienezza e amore che Dio gli ha dato, allora l’esistenza fun-
ziona, per sé e per gli altri. Ma il cuore dell’uomo è essenzialmente
desiderio e attesa: e quando il cuore si restringe su scelte parziali e
si stempera nel provvisorio, ecco che gli sembra assoluto ciò che as-
soluto non è. E da qui nascono le chiusure, le ingiustizie, gli squili-
bri e le insoddisfazioni. La cosa peggiore che possa capitare è la mor-
te del desiderio, perché è nel desiderio che Dio attira l’uomo alla
pienezza. Direi allora che per essere costruttori di storia è necessa-
rio che il cuore respiri già dentro l’infinito, con una forza che non vie-
ne dalla storia e che tuttavia si esprime in essa: ’nel mondo ma non
del mondo’, come ricorda lo stesso Signore Gesù. Non si tratta allo-
ra di coltivare una fede accanto alla vita o, peggio ancora, parallela
alla vita, ma di comprendere che il segreto della vita è la fede. A tut-
ti i livelli. Ecco davvero il grande affare».

Il libro raccoglie alcune lezioni tenute all’università Bocconi di Mi-
lano, che accoglienza ha ricevuto?
«I partecipanti sono stati innanzitutto stupiti e incuriositi dall’idea
che fede possa essere qualificata come affare, perché, purtroppo,
all’idea di Dio viene normalmente associata l’idea non di vantaggio
ma di perdita e limite (della libertà, prima di tutto), e la prima do-
manda che ne nasce è ’cosa devo fare?’. No, l’inizio della fede non è
questa domanda, ma un movimento di stupore, quasi di increduli-
tà di fronte all’abbondanza e alla gratuità del dono che Dio fa di sé:
abbiamo bisogno di essere più contemplativi, come papa Benedet-
to XVI e papa Francesco frequentemente insistono: l’adorazione e la
preghiera fanno crescere nell’uomo il senso della gratuità e della
preziosità del dono, senza delle quali si finisce per fare del cristia-
nesimo il palcoscenico delle proprie capacità. Con tutto ciò che ne
consegue».

Un’ultima domanda: dove nella nostra diocesi lei vede la fede re-
almente vissuta come grande affare?
«Nel volto di non pochi credenti che lasciano trasparire non innan-
zitutto le proprie virtù o i propri successi, ma la reale passione per
la vita e il reale godimento dell’amore che è Dio; sul volto di fratelli
e sorelle che, nonostante l’esperienza quotidiana del peccato e del-
la debolezza, non si lasciano distrarre dal desiderio di rinnovare
sempre il grande affare. E ce ne sono! Del resto, solo se hai un vero
interesse alla vita puoi capire l’affare che Dio ti propone. La cosa più
triste, oggi, sono i cristiani che non mostrano affatto la desiderabi-
lità della fede, che non sono per nulla contagiosi con la gioia che na-
sce dalla scoperta della perla preziosa… Testimoniare non significa
prima di tutto parlare correttamente su Dio, ma contagiare con la
desiderabile e inesauribile pienezza del dono che egli sempre fa di
sé».

Milizia dell’Immacolata◗
Ai Servi si parla di pace
con don Gianluca Grandi

Domenica 30 novembre la Milizia
dell’Immacolata propone un incontro nella
chiesa dei Servi di Imola (in piazza Mirri): alle
10.30 messa con distribuzione della medaglia
miracolosa; alle 12.30 pranzo comunitario (tel
349-2950732 o 0542-22206); alle 15.30 recita
santo rosario; alle 16 segue un incontro aperto
a tutti sul tema "Parliamo di pace, facciamo
manifestazioni per la pace, ma... la Chiesa sa
farsi essa stessa ’facitrice’ di pace?" con don
Gianluca Grandi (rettore della Casa del clero) e
padre Luca Morigi (francescano minore
conventuale).

Apostolato della preghiera◗
Ritiro spirituale diocesano in Seminario
in preparazione al Natale con don Ghinassi

L’Apostolato della preghiera (Adp) propone un ritiro spirituale
diocesano per giovedì 4 dicembre, al Seminario di Montericco di
Imola, per tutti gli adulti che desiderano trascorrere una giornata
nella preghiera e nella meditazione in preparazione al santo
Natale. La giornata si svolgerà secondo il seguente programma:
9.30 lodi; 10 meditazione di don Gabriele Ghinassi (direttore Adp);
11.30 adorazione eucaristica; 12.30 recita dell’Angelus; 12.45
pranzo; 15 rosario meditato; 16 celebrazione dell’eucaristia; 17
rientro. Quota di partecipazione al pranzo 15 euro (per chi lo
desidera è possibile mangiare al sacco). Prenotazioni: Letizia tel
0542-628124 (Imola e Dintorni), Maria Adele tel 0542- 666055
(Vallata del Santerno), Renata tel 0542- 51299 (Bubano e
parrocchie limitrofe), Emanuela tel 0545- 23653 (Lugo e dintorni),
Suor Mariangela tel 0545- 22212 (Massalombarda e dintorni).

@Pontifex_it

22 novembre 2014 - Quando noi incontriamo una persona
veramente bisognosa, riconosciamo in lei il volto di Dio?
20 novembre 2014 - Cerchiamo di vivere in maniera sempre
degna della nostra vocazione cristiana.
18 novembre 2014 - Quanto rumore nel mondo! Impariamo
a stare in silenzio davanti a noi stessi e davanti a Dio.

I tweet di
papa Francesco


